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Rosario De Iulio

Le terme di Telese: passato e presente
di uno stabilimento termale ottocentesco

Le proprietà curative delle acque telesine sono ben note sin dalle epoche passate, però è solo verso la metà dell’Ottocento 
che si avviò la costruzione di uno stabilimento termale. Dopo qualche decennio, le terme di Telese riuscirono ad acquisire 
una certa notorietà anche extra regionale, soprattutto durante gli anni della Belle Époque. Con l’inizio della fase di 
decadenza del termalismo, anche questa stazione termale ha subito un periodo di declino che, con alterne vicende, persiste 
ancora oggi. Difatti l’attuale condizione vede lo stabilimento telesino tra i maggiori impianti della regione per numero 
di prestazioni erogate, però a fonte di ciò, il numero dei turisti che soggiornano in città sono in progressivo decremento. 
Telese pertanto, ha perso in questi ultimi decenni quella connotazione di centro turistico termale e le stesse terme non sono 
più il centro propulsore dell’economia cittadina. L’obiettivo dell’articolo è quello di ricostruire attraverso le fonti storiche 
e iconografiche disponibili, l’evoluzione dello stabilimento balneare, evidenziando le strutture architettoniche del passato 
ancora superstiti che rappresentano la parte più consistente dell’heritage termale. Un possibile progetto di rilancio potrebbe 
partire proprio dalla valorizzazione di queste ultime.

The Telese Spa: Past and Present of an Eighteenth-Century Thermal Establishment

The healing properties of Telese sulfurous waters are well-known since ancient times, but only in about the middle nineteenth 
century a thermal center was built in the town. At the beginning of thermalism decline, also this spa suffered a period of 
decadence that still continues today, with various events. In fact, while the Telese spa is among the largest facilities in the 
region in terms of number of services provided, against this, the presence of tourists in the city is gradually decreasing. 
Therefore, in the last decades Telese has lost the connotation of a thermal tourist center and the spa itself is no longer the 
driving force of the city‘s economy. The objective of the article is to reconstruct the thermal establishment evolution through 
the available historical and iconographic sources, highlighting the still existing architectural structures of the past, which 
represent the largest part of the thermal heritage. From their valorization a possible relaunch project could start.

As Termas de Telese: passado e presente de uma estação termal oitocentista

As propriedades curativas das águas de Telese são bem conhecidas desde sempre, mas somente em meados do século XIX foi 
iniciada a construção de um estabelecimento termal. Depois de algumas décadas, as termas de Telese conseguiram adquirir 
uma certa notoriedade, sobretudo regional, especialmente durante os anos da Belle Époque. Com o início do declínio do 
termalismo, estas termas também sofreram um período de declínio, que ainda persiste até hoje. De fato, a condição atual 
vê o estabelecimento de Telese entre as maiores estruturas da região em termos de número de serviços prestados, mas apesar 
disso o número de turistas que ficam na cidade está diminuindo gradualmente. Portanto, nas últimas décadas, a Telese 
perdeu a conotação de um centro turístico termal e as termas não são a força motriz da economia da cidade. O objetivo do 
artigo é reconstruir a evolução do estabelecimento balnear através das fontes históricas e iconográficas disponíveis, desta-
cando as estruturas arquitetônicas do passado ainda sobrevivente que representam a parte mais consistente do patrimônio 
termal. Um possível projeto de relançamento poderia começar com o valorização destes últimas.
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1.	 Introduzione

Telese Terme è una stazione termale ubicata in 
provincia di Benevento, nella Campania appenni-
nica, quella parte della regione conosciuta come 
«l’osso» secondo la metafora utilizzata da Manlio 
Rossi Doria, in contrapposizione a quella «della 
polpa» rappresentata dalle ricche pianure costie-
re.

Questo centro urbano deve proprio la sua ori-
gine alla costruzione dello stabilimento termale e 
l’asse rettilineo che collega il parco termale alla 
stazione ferroviaria (il Viale Minieri), anch’esso 
edificato sul finire del XIX secolo, rappresenta, 
ancora oggi, il suo centro cittadino (fig. 1).

Si tratta, dunque, almeno all’origine, di una ti-
pica ville d’eau di fine XIX secolo, in cui l’attività 
economica principale era legata proprio al com-
parto delle terme. Come sottolineò Schivardi nel 
1869, autore di una interessante guida del tempo 
sulle località termali italiane, «[gli impianti ter-
mali] porterebbero un po’ d’anima e di commer-
cio in quei paesi» (p. 149), sottolineando come 
il nascente turismo termale nazionale potesse 
offrire una possibilità di sviluppo per quei picco-
li centri urbani termali lontani dai grandi flussi 
economici.

Dalla seconda metà dell’Ottocento sino ai pri-
mi decenni del secolo successivo, sorsero in tutta 
la penisola numerose stazioni termali, grazie an-

che al progredire degli studi scientifici sulla com-
posizione chimica delle acque, in base alla quale 
si potessero curare alcune patologie. Così come 
nel resto d’Europa, anche nel nostro Paese ci fu 
la nascita del termalismo, sebbene con qualche 
decennio di ritardo, utilizzando il più delle volte 
acque minerali già note alla popolazione residen-
te nei dintorni. Tuttavia, solo un ristretto gruppo 
di esse conobbe la fama e fu meta di una clientela 
nazionale e internazionale scelta, le altre invece 
godettero di un richiamo essenzialmente locale o 
regionale (Berrino, 2011).

Alcune terme, sorte in aree più marginali come 
nel caso di Telese, ebbero maggiori difficoltà per 
raggiungere la notorietà, altre invece ebbero un’ef-
fimera esistenza causata principalmente da storie 
aziendali piuttosto travagliate. Nate come luogo 
di cura, via via queste località si trasformarono in 
ameni centri di villeggiatura le cui caratteristiche 
distintive sono state: la costruzione intorno allo 
stabilimento di un parco ben curato, con alberi 
e fiori, in cui poter passeggiare piacevolmente; 
la presenza diffusa di strutture ricreative, come i 
caffè, i ristoranti, i teatri; infine, la presenza di 
alberghi dotati di ogni comfort. Da ciò si compren-
de che il successo di una stazione balneare non 
dipendeva soltanto dalle proprietà curative delle 
acque, poiché era anche legato alla capacità di 
far divertire i villeggianti, proponendo spettacoli 
teatrali e musicali che potessero rendere il sog-

Fig. 1. Carta IGM del 1950 di Telese
Si nota con chiarezza il lungo viale che collega le terme con la stazione ferroviaria; entrambe le strutture sono pressoché 
contemporanee e sono risalenti alla seconda metà del secolo XIX. Ancora in quel periodo il centro urbano presenta una 
limitatissima densità edilizia, che si era sviluppata solo lungo le strade principali
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giorno piacevole e allegro (Battilani, 2009). A tal 
proposito lo studioso Marc Boyer (1997, p. 129) ha 
spiegato che si andava alle terme non per curarsi: 
«ma solamente di divertirsi in buona compagnia».

Assunte queste connotazioni, i parchi termali, 
richiesero la stesura di specifici progetti, i quali 
presero tutti ispirazione dalle teorie della garden 
city1, tanto apprezzate in quel periodo. In questi 
spazi, gradevoli e ricchi di verde, la componente 
acqua aveva un ruolo di primo piano, infatti, tutti 
gli edifici avevano lo scopo di contenerla e render-
la facilmente fruibile ai villeggianti. Si trattò so-
vente di edifici di grande lusso, dove l’utilizzo di 
materiali pregiati, come marmi colorati, stucchi e 
vetrate rendevano gli ambienti interni eleganti e 
ricercati.

Questi parchi termali arricchiti da raffinate 
costruzioni rappresentarono, pertanto, i luoghi 
dell’invenzione e della sperimentazione urbanisti-
ca e architettonica, in quanto ancora privi di una 
tipologia propria o e non ancora contraddistinti 
da un’immagine già consolidata nel recente pas-
sato (Faroldi, Cipullo e Vettori, 2007). In questa 
prima fase del turismo termale, qualificato anche 
come «ludico», dove lo svago era considerato un 
aspetto fondamentale, si generarono, per la pri-
ma volta, azioni e politiche assimilabili al contem-
poraneo marketing territoriale e di prodotto. Ad 
esempio, le prime forme di promozione turistica 
delle varie stazioni termali avvennero attraverso 
semplici forme di propaganda come le inserzioni 
pubblicitarie sui più diffusi quotidiani dell’epoca 
oppure attraverso accattivanti manifesti realizzati 
da artisti con le tecniche più disparate2 (Becheri 
e Quirino, 2012).

Le stazioni termali di tale generazione risulta-
rono anticipatrici del successivo sviluppo del tu-
rismo, che lentamente passò dall’essere un feno-
meno elitario al coinvolgere gli strati sociali più 
bassi e fu, quindi, il precursore di un modello ti-
pologico che successivamente sarà adottato dalle 
località marittime. Altro fattore di successo era la 
facile accessibilità, in un periodo dove la trazione 
animale costitutiva la consuetudine, la presenza 
di una stazione ferroviaria nelle vicinanze della 
struttura balneare poteva senza alcun dubbio 
dare un forte impulso allo sviluppo del nascente 
turismo (Lucarno, 2005). Se la presenza di una 
sorgente termale era un elemento dipendente 
dalla natura, per diventare una località di villeg-
giatura di successo erano, invece, necessarie strut-
ture e infrastrutture che esigevano cospicui inve-
stimenti pubblici e privati, non sempre facilmente 
disponibili.

Secondo la classificazione delle località turisti-

co-termali italiane proposta da Rocca (2009, p. 10 
e p. 13) suddivise per tipologie di dinamica tem-
porale, le terme di Telese sono comprese nella ca-
tegoria delle «antesignane» del II gruppo (1876-
1906), che corrisponde al periodo di massima 
crescita del numero degli stabilimenti termali in 
Italia. Questo gruppo si distingue per un’attività 
termale caratterizzata da uno «sviluppo modera-
to e/o alterno, ma continuo». Già in questa clas-
sificazione emergono due caratteristiche tipiche 
del termalismo telesino: la continuità nel tempo 
dell’attività (ininterrotta dalla sua fondazione, sal-
vo i pochi mesi durante l’ultima guerra mondiale 
in cui i tedeschi occuparono il parco termale) e 
l’alternanza di periodi di floridezza con quelli di 
decadimento.

Obiettivo di questo studio è quello di ricostru-
ire, attraverso le fonti storiche e iconografiche di-
sponibili, l’evoluzione dello stabilimento termale, 
evidenziando le strutture architettoniche del pas-
sato ancora superstiti che rappresentano la parte 
più consistente dell’heritage termale telesino. Negli 
ultimi vent’anni sono state pubblicate due mono-
grafie su quest’argomento: una relativa alla storia 
aziendale dell’impresa concessionaria (Cuomo, 
2008) e l’altra focalizzata sugli aspetti giuridici 
della proprietà delle acque (Liverini, 2017). In 
aggiunta, sono stati pubblicati un paio di artico-
li che hanno riguardato maggiormente l’aspetto 
economico e le potenzialità di sviluppo dell’im-
pianto telesino nell’ambito del sistema termale re-
gionale, tutti citati nel presente lavoro. Pertanto, 
al momento non esiste alcuno studio sull’aspetto 
storico-evolutivo dell’impianto termale, probabil-
mente anche a causa della frammentarietà e della 
scarsità delle fonti documentarie. La valorizzazio-
ne di questo heritage rappresenta senza alcun dub-
bio un punto di forza in un possibile progetto di 
rilancio, con indubbi benefici economici per tutta 
la comunità locale.

La metodologia di ricerca utilizzata si compie 
in due fasi. La prima è caratterizzata da una atten-
ta analisi delle fonti documentarie e iconografi-
che che comprendono sia quelle bibliografiche sia 
quelle archivistiche. In particolar modo, per que-
ste ultime, i documenti conservati presso l’archi-
vio dell’Impresa Minieri rappresentano la parte 
più interessante, poiché è in maggioranza inedi-
ta. Tuttavia, questo archivio ha subìto molti danni 
durante l’ultimo conflitto mondiale i documenti 
non sono stati ancora catalogati. L’analisi è con-
dotta seguendo un approccio interdisciplinare, in 
maniera tale da consentire di contestualizzare le 
vecchie strutture termali e inserirle nell’ambito 
delle complesse dinamiche socio-economiche che 
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hanno contraddistinto l’evoluzione storica della 
stazione termale. La fase successiva ha riguardato 
la raccolta diretta di dati e di informazioni attra-
verso la selezione di interlocutori privilegiati in 
grado di fornire informazioni certe e significati-
ve per questa ricerca, come, ad esempio, i titolari 
dell’Impresa Minieri SPA, i consiglieri del Consor-
zio idrotermale di Telese e San Salvatore Telesino 
e, infine, gli studiosi locali. La raccolta diretta di 
questo materiale ha fornito informazioni preziose 
che talvolta hanno arricchito le fonti documenta-
rie.

È possibile, in breve sintesi, distinguere le se-
guenti fasi evolutive delle terme telesine: a) la 
prima fase riguarda la scoperta delle proprietà 
curative delle acque e comprende i primi studi 
scientifici per gli usi terapeutici, con la conse-
guente costruzione dell’impianto e l’avvio della 
concessione Minieri; b) la seconda fase è definita 
il «periodo aureo» dal punto di vista temporale, 
parte dall’ultima decade del XIX secolo e si pro-
lunga sino agli anni Trenta del secolo successivo; 
c) la terza e ultima fase include gli anni della rico-
struzione post guerra che, tra alti e bassi, giunge 
sino ai giorni nostri.

2.	� La scoperta delle proprietà curative delle acque 
e la costruzione degli stabilimenti termali. 
L’avvio della concessione Minieri

Diversi documenti storici chiariscono che le 
acque solfuree telesine sono comparse nel 1349 
a seguito di un catastrofico terremoto (Vigliotti, 
1993) in prossimità dell’attuale Colle Pugliano3, 
a distanza di circa 3 km dalla antica città romana 
di Telesia. A riprova di tale tesi, considerando la 
precisione e la meticolosità delle descrizioni ge-
ografiche compiute da autori di epoca romana, 
nessuno di essi ha riportato l’esistenza di mofete. 
Di certo, la presenza di acquitrini dal cattivo odo-
re non poteva passare inosservata e, sicuramente, 
qualche secolo dopo, avrebbe inibito la costru-
zione della vicina cattedrale del X secolo e del 
piccolo borgo medioevale di Telesis Nova che si 
sviluppò tutt’intorno. Al contrario, invece, alcuni 
documenti successivi, risalenti all’epoca medieva-
le, riferiscono di doglianze da parte dei vescovi te-
lesini sulla cattiva qualità dell’aria, prodotta dalle 
esalazioni delle sorgenti solfuree e che provocava 
lo spopolamento del borgo stesso4. I miasmi e il 
gorgoglio dell’acqua sorgente dalle profondità 
della terra hanno alimentato diverse leggende e 
false credenze sulla nocività dell’acqua sia per la 
salute umana sia per quella degli animali, tanto 

che, qualche secolo dopo, Gian Francesco Pacel-
li nella sua Memoria Storica della città di Telese del 
1775 scrisse: «dove sorge l’acqua sulfurea vi han-
no molti moffeti, che spirano aliti così pestilenzia-
li e violenti, che gli uccelli, li serpenti, e fin anche 
gli animali vaccini, ed ogni altro, che per mezzo 
quarto d’ora vi dimori, infallibilmente vi muore» 
(Pacelli, 2000, p. 28).

Nel frattempo, furono avviati i primi studi me-
dici svolti con un certo rigore scientifico sul valore 
curativo delle acque. Il primo studio fu compiu-
to nel 1583 dal medico e letterato Leonardo di 
Capua in occasione di alcune lezioni sulle mofete 
tenute presso l’Università di Napoli, a cui seguì 
nel 1734 quello di Thomas Brunus e poi quelli 
di Gaetano Dadona (1734), Pietro Paolo Perugi-
ni (1819), Nicola Andria (1833), Galileo Pallotta 
(1833), Libero Petrucci (1836)5. Ancora durante 
tutto il corso del XIX secolo con l’ampliamento 
delle conoscenze scientifiche fiorirono altri studi 
che resero note le componenti chimiche delle ac-
que e, di conseguenza, anche le loro virtù tera-
peutiche6. Del resto già da tempo, come è stato 
riportato in alcuni testi, molti abitanti dei Paesi 
circostanti nel periodo estivo avevano l’abitudine 
di bagnarsi nelle sorgenti e nell’anno 1846, come 
ha riferito il Riccardi (1927, p. 23):

alcuni naturali di Solopaca (un centro urbano po-
sto nelle vicinanze) costruirono due piccoli pila-
stri nella parte interna della vasca (quella che poi 
sarà l’attuale piscina Goccioloni) per appoggiarsi 
trasversalmente una trave, e così da rendere più 
comodo il passaggio in quelle acque dalla baracca 
che veniva eretta in accosto. Formatasi l’ossatura 
era dato cominciamento a coprirla di frascume e 
canne.

L’episodio citato è chiarificatore di due aspetti: 
si attesta la continua frequentazione delle acque 
da parte dei bagnanti locali e la conseguente ri-
chiesta di infrastrutture che potessero migliorare 
la loro fruizione, anche se queste furono avviate, 
in maniera del tutto spontanea, per iniziativa pri-
vata. Va considerato, inoltre, che i primi decenni 
del XIX secolo furono contraddistinti non solo da 
grandi cambiamenti storici (il periodo napoleoni-
co), ma anche da grandi mutamenti istituzionali e 
sociali. A seguito del varo della legge del 2 agosto 
1806 (durante il regno di Giuseppe Bonaparte) 
fu decretata l’abolizione della feudalità, pertanto 
tutto il territorio del Regno delle Due Sicilie fu 
interessato da notevoli variazioni di ordine giuri-
dico e amministrativo. Si provvide, infatti, a rior-
dinare in quote di proprietà esclusiva tutti quei 
possedimenti che, nel corso del tempo, erano stati 
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oggetto di una stratificazione disordinata da par-
te di una pletora di compossessori. Nell’area tele-
sina, la zona pianeggiante sorgiva, posta ai piedi 
del Monte Pugliano e denominata «acqua feten-
te», era tutta di proprietà del principe di Colom-
bano, dove il Comune di S. Salvatore esercitava gli 
usi civici, mentre quello di Solopaca-Telese7 aveva 
in uso il sovrastante bosco di Monte Pugliano (fig. 
1). In cambio del possesso integrale di un’ampia 
area chiamata Selva Palatina, dove entrambi i Co-
muni vantavano diritti di usi civici, il principe of-
frì la proprietà esclusiva della sua tenuta di Monte 
Pugliano a condizione della rinuncia a tali diritti. 
Per la ripartizione del suolo ai due Comuni, nel 
1810 fu incaricato il Demanio regio che assegnò 
al Comune di Solopaca-Telese solo il 10% della su-
perficie dell’intera tenuta, quindi una parte dav-
vero limitata. Il problema più sentito da entrambi 
i Comuni fu la proprietà esclusiva delle sorgenti 
solfuree e, in tal senso, avviarono una lunghissi-
ma e costosa lite giudiziaria che si protrasse, con 
alterne vicende, per circa un secolo.

Nel 1811, proprio al fine di fare maggior chia-
rezza sulla questione, il governo incaricò il com-
missario per la divisione dei demani delle Provin-
cie di Napoli e Terra di Lavoro, l’intendente di 
Teramo Giacinto Martucci, di esprimersi in un ar-

bitrato. Nella sua relazione conclusiva si legge: «le 
acque devono rimanere comuni alle popolazioni 
alle quali il bosco di Monte Pugliano era stato ce-
duto, o che per l’uso di queste acque delle servi-
tù necessarie devono essere per legge costituite» 
rimarcando l’uso pubblico delle acque stesse da 
parte delle popolazioni locali, senza sciogliere il 
nodo del contendere8. La conseguenza più signifi-
cativa originata da queste liti giudiziarie fu l’avo-
cazione da parte della Provincia Terra di Lavoro 
della costruzione di uno stabilimento termale9. Il 
progetto fu eseguito nel 1857 dall’ingegnere Do-
menico Rossi e fu edificato dagli imprenditori ca-
sertani Lillo e Tiscione.

Un grafico di progetto datato 1857 a firma 
dell’ingegnere Rossi, custodito presso l’archivio 
dell’Impresa Minieri, riporta la costruzione di al-
cuni edifici principali come le piscine e le altre 
costruzioni di supporto all’attività balneare, così 
come è visibile nella figura 2.

Se si osserva con attenzione, il progetto in figu-
ra mostra alcune differenze rispetto alle opere re-
alizzate. L’attuale Bagno Goccioloni (indicato in 
planimetria come «Bagno per gli uomini» (fig. 3) 
presenta il caratteristico impianto a ferro di caval-
lo, ma è mancante dei locali disposti lungo l’asse 
rettilineo, quelli che ancora oggi sono chiamati 

Fig. 2. Progetto degli stabilimenti del 1857
Fonte: archivio dell’Impresa Minieri SPA



7070
	

AGEI - Geotema, 60

con il nome «Salone Goccioloni», un tempo utiliz-
zati come sale di lettura.

L’altro, chiamato oggi Bagno Pera, (indicato 
come «Bagno succursale») a forma quadrilatera, 
nel disegno si presenta orientato verso la strada, 
quindi in maniera del tutto opposta all’edificio 
realizzato10 (fig. 4).

Verso Occidente, si trova l’attuale palazzina 
degli uffici (indicata con il nome «Angar») e nel-
la parte alta della fotografia, partendo da destra, 
si distinguono in ordine: il bagno per gli animali 
(oggi demolito) e il bagno delle donne in posi-
zione più protetta (successivamente chiamato 
Bagno Diana e attualmente non più esistente: 

Fig. 3. Il Bagno Goccioloni in una foto di inizio Novecento
Fonte: archivio dell’Impresa Minieri SPA

Fig. 4. Il Bagno Pera in una stampa di fine Ottocento
Si nota la posizione della strada e la divisione tra la parte destinata agli uomini e quella destinata alle donne
Fonte: archivio dell’Impresa Minieri SPA
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l’area di sedime in seguito è stata occupata dal 
padiglione dei bagni caldi e della fangoterapia) 
(fig. 5).

Nella parte postica del Bagno Diana, si legge 
«acqua potabile». La scritta fa riferimento alla sor-
gente Santa Lucia, ove in seguito verrà realizzato 
l’omonimo bagno in legno, destinato alle cure of-

talmiche (fig. 6) e andato distrutto durante l’ulti-
mo conflitto mondiale.

A Sud del Bagno Diana, si incontrava la vasca 
destinata ai poveri, indicata in planimetria con la 
scritta «vasca comune», oggi non più esistente.

Tutti gli edifici costruiti sono tipici dell’archi-
tettura di fine Ottocento: la pianta centrale e sim-

Fig. 5. Fotografia del Bagno Diana risalente alla seconda decade del Novecento
Si nota tutt’intorno il complesso di edifici preposti per i bagni caldi che, nei decenni successivi, subirà profonde modifiche
Fonte: archivio dell’Impresa Minieri SPA

Fig. 6. Foto del distrutto Bagno S. Lucia risalente alle prime decadi del Novecento
Fonte: archivio dell’Impresa Minieri SPA
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metrica rispetto a un asse; l’impiego di elementi 
architettonici tipici dell’architettura classica; l’uso 
del ferro da utilizzarsi in snelle coperture o pen-
siline che saranno coperte da tendaggi o da al-
tro materiale di origine vegetale (Farina, 2001). 
Lo sviluppo planimetrico delle piscine presenta 
caratteristiche desunte da impianti termali d’Ol-
tralpe: la forma avvolgente intorno allo specchio 
d’acqua dove è garantita la privacy del bagnante 
per mezzo di opportune divisioni realizzate con 
dei teli di stoffa su telai in ferro (fig. 4), la rigida 
divisione dei due sessi, l’accurato studio dei per-
corsi e, infine, la presenza di ambienti tipici della 
cultura di quel tempo, come le sale di lettura, di 
attesa e di riposo.

I primi anni di attività aziendale coincisero 
con l’Unità italiana che, contestualmente, segnò 
anche l’istituzione della Provincia di Benevento. 
Alla neonata Provincia fu dato l’incarico della ge-
stione dei bagni, un lavoro che si rivelò alquan-
to difficile, visto che questi ultimi necessitavano 
ancora di considerevoli investimenti per la loro 
ultimazione. In quel periodo, infatti, l’ammini-
strazione provinciale sannita era stata impegnata 
principalmente nella costruzione di significative 
opere pubbliche, come le strade e le ferrovie11, per 
cui non fu in grado di sostenere ulteriori spese 
per il completamento dello stabilimento termale.

La gestione dei primi anni di attività fu con-
traddistinta da notevoli perdite, per cui fu avan-
zata l’idea di affidare l’intero stabilimento in 
regime di concessione a privati. Dopo la breve 
parentesi della conduzione da parte dell’Impre-
sa Palmieri (1871-1874), nel 1875, l’imprenditore 
napoletano, il cavaliere Eduardo Minieri presentò 
una proposta di concessione con lo scopo di fare: 
«dei bagni minerali di Telese una delle ricercate 
località balneari d’Italia»12 proponendo il paga-
mento di un canone annuo e la realizzazione di 
lavori migliorativi a proprie spese per un contrat-
to di durata di 55 anni13.

Attraverso minuziose relazioni svolte da tec-
nici chiamati di volta in volta dal Decurionato 
provinciale o dal concessionario, è possibile ac-
quisire una precisa e attenta descrizione della 
consistenza edilizia dell’impianto termale lungo 
il corso del tempo. Quella del 1872 indirizzata alla 
Deputazione provinciale di Benevento a firma di 
Luigi D’Emilio (1872, Archivio Minieri) assume 
particolare importanza, visto che precede di po-
chi anni l’avvio della concessione Minieri. In essa 
si legge che il complesso termale era composto da 
un elegante padiglione in legno (non più esisten-
te, probabilmente destinato agli uffici di bigliet-
teria, poi sostituito con l’ingresso e la biglietteria 

ottocenteschi ancora oggi in uso) prospiciente un 
ampio semicerchio che racchiudeva una vasca, il 
Bagno Goccioloni (fig. 3) e che verso Sud si incon-
trava un altro stabilimento più piccolo del primo, 
diviso per gli uomini e per le donne, il Bagno Pera 
(fig. 4). A sinistra del padiglione c’era un piccolo 
edificio per la direzione medica e gli uffici, men-
tre alle spalle si trovavano altri due stabilimenti: 
la vasca dei Poveri (destinata ai meno abbienti, di-
visa per sesso, senza spogliatoi né sale d’attesa) e 
il Bagno Diana solo per le donne (fig. 5). A poca 
distanza c’era la vasca detta Bagno dei Cavalli, ri-
servata agli animali dove sboccavano le acque re-
flue provenienti dal Bagno Diana e da quello dei 
Poveri. Più a Nord vi erano diverse sorgenti, tra le 
quali quella di S. Lucia per la cura delle malattie 
degli occhi.

Da questa accurata descrizione risulta che tutto 
l’impianto sostanzialmente non differiva di molto 
dalle strutture già indicate nella planimetria ri-
portata nella figura 2.

3.	� Dall’apogeo del termalismo all’avvio del 
turismo sociale

L’ultima decade del XIX secolo e i primi lustri 
del XX sono considerati gli anni del maggior suc-
cesso delle terme telesine. La costruzione di un 
elegante Grand Hotel (1891) posto in posizione 
più elevata e a poca distanza dalle terme, combi-
nato con l’accorto lavoro di promozione compiuto 
da Alfredo Minieri (succeduto al padre Eduardo) 
presso l’alta borghesia napoletana e quella me-
dica più in vista14, riuscì a far divenire la piccola 
stazione termale un punto di riferimento per le 
classi sociali più elevate15 (fig. 7).

Va inoltre considerato, che il collegamento fer-
roviario diretto con il capoluogo campano favorì 
un più rapido e comodo arrivo a Telese. Le cro-
nache del tempo riferivano che questo treno era 
affollatissimo tutte le mattine d’estate, non solo 
da chi aveva bisogno di cure, ma anche da colo-
ro che volevano trascorrere qualche ora di svago 
in un luogo fresco e salubre «lontano dai pette-
golezzi della città»16; del resto come sottolineano 
Madeiros e Cavaco: «as pessoas que para alí [alle 
terme] vão ou estão doente, ou fazem como se o 
estivessem»17 (2008, p. 102, in fig. 8).

Questo periodo di spensieratezza noto anche 
come la Belle Époque fu caratterizzato da una 
economia internazionale in espansione, che inve-
stì in qualche misura anche il nostro Paese. Infat-
ti, almeno sino al 1907 l’economia italiana crebbe 
con un tasso annuo del 5% e in particolare il San-
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Fig. 7. Fotografia di inizio XX secolo del Grand Hotel Telese
Fonte: archivio Impresa Minieri SPA

Fig. 8. Arrivo del treno dei bagnanti a Telese (fotografia di inizio XX secolo)
Fonte: archivio Impresa Minieri SPA

nio sembrò aver superato quella fase di criticità 
che lo aveva contraddistinto nel periodo prece-
dente. Ciò fu dovuto soprattutto alla ripresa della 
produzione agricola e meno a quella industriale, 
caratterizzata ancora da imprese medio-piccole 
(De Simone e Ferrandino, 2003).

Tuttavia, se la Campania versava ancora in con-
dizioni di arretratezza economica, il nascente tu-

rismo, e in particolare quello termale, vantava, in-
vece, un ruolo di primissimo piano. Accanto alle 
più rinomate stazioni termali di antica tradizione, 
sia insulari sia lungo la costa, come Ischia, Poz-
zuoli, Castellamare di Stabia, Vico Equense e al-
tre ancora (Mangone, 2001), comparvero anche le 
stazioni dell’entroterra, tra le quali Telese che era 
fra le più note (De Iulio, 2014). Al decollo degli 
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stabilimenti seguì lo sviluppo di piccole imprese 
artigiane, agricole e commerciali, che favorirono 
la crescita demografica del borgo stesso, condizio-
ne necessaria per richiedere l’autonomia comu-
nale, ottenuta solo nel 193418 (Vigliotti, 1993).

Un ruolo chiaramente non trascurabile ebbe 
la vendita delle acque a uso di «bibita». In Italia 
gli anni a cavallo del primo conflitto mondiale se-
gnarono l’avvio della produzione e della commer-
cializzazione delle acque minerali. Esse furono 
ritenute una sorta di farmaco, conservando l’im-
magine di bevanda utile alla salute (Raspadori, 
2002). L’effervescenza naturale e il particolare gu-
sto salino decretarono subito il successo commer-
ciale delle acque telesine, grazie anche ai diversi 
punti vendita posti a Napoli e nei maggiori centri 
urbani regionali.

In una successiva nota descrittiva dello sta-
bilimento termale risalente al 1921, (anonima, 
conservata presso l’Archivio Minieri è possibile 
verificare la consistenza edilizia dello stabilimento 
termale in quel periodo. Oltre alle due piscine 
Goccioloni (solo per gli uomini, con la sala d’at-
tesa e di lettura) e Pera (che diventerà solo per le 
donne, con sala d’attesa), si legge ancora dell’esi-
stenza del Bagno Diana (per le sole donne), del 
Bagno S. Lucia tutto in legno, la vasca comune 
per i meno abbienti, i bagni caldi dove erano col-

locati 12 camerini nel reparto di lusso (vasche in 
porcellana) e 29 camerini (con vasche in marmo 
e cemento per i meno abbienti) e una sala d’atte-
sa. Sempre nel reparto bagni caldi vi era anche un 
servizio di inalazioni e, infine, l’imbottigliamento 
che verrà spostato in quel periodo, nell’area più 
prossima al cancello d’ingresso. In questa descri-
zione è citato per la prima volta l’edificio a svilup-
po planimetrico a ferro di cavallo, dove si pratica-
vano i bagni caldi e le inalazioni. Verosimilmente, 
si tratta di un edificio costruito negli ultimi anni 
del XIX secolo (fig. 9).

Non è più menzionata la vasca per i cavalli, or-
mai non più necessaria visto che la motorizzazio-
ne aveva preso il sopravvento sulla trazione ani-
male.

A partire dal 1935, furono introdotte le cure 
termali garantite nei contratti di lavoro nazionali 
sia per gli operai sia per gli impiegati, segnando 
così l’avvio del turismo «sociale», a cui le terme 
di Telese devono buona parte del loro successo 
(Cuomo, 2008).

4.	 Dal dopoguerra a oggi

Gli anni dell’ultimo conflitto furono particolar-
mente duri per il territorio telesino, in particolare 

Fig. 9. Edificio Bagni Caldi (fotografia risalente alla terza decade del XX secolo)
Tale edificio è stato poi inglobato in quello odierno. L’edifico a torre (a sinistra della fotografia), che ancora oggi è 
esistente, probabilmente era parte integrante del vecchio edificio di imbottigliamento, utilizzato come torre piezometrica 
per alimentare l’imbottigliamento per caduta
Fonte: archivio Impresa Minieri SPA
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per lo stesso stabilimento termale. Il parco subì 
notevoli danni sia nei manufatti sia nella compo-
nente vegetale. Furono abbattuti numerosi alberi 
e anche il Bagno Santa Lucia, tutto in legno, subì 
la stessa sorte.

Con l’avvio della ricostruzione, grazie anche al 
credito fornito dalla Cassa per il Mezzogiorno, fu-
rono avviati i lavori di ammodernamento, a parti-
re dal nuovo edificio dei bagni caldi (Ferrandino 
e Cuomo, 2014). Quest’ultimo inglobò, come già 
accennato in precedenza, le vecchie strutture in 
muratura della fine del XIX secolo, destinate allo 
stesso uso e ancora oggi facilmente distinguibili, 
e in parte occupò il sedime del demolito Bagno 
Diana. Quest’area ha subito durante il corso del 
tempo le maggiori trasformazioni, le ragioni sono 
da ricercarsi soprattutto nell’ampliamento di que-
sto tipo di offerta (a partire dagli aerosol e dalle 
inalazioni) e del miglioramento tecnologico degli 
impianti che necessitavano di maggiori spazi.

Gli anni Cinquanta rappresentarono per le ter-
me di Telese un periodo di nuovo splendore, do-
vuto innanzitutto alle tante convenzioni stipulate 
con i diversi enti assistenziali, ma anche per meri-
to della brillante politica di accoglienza promossa 
dal concessionario. Quest’ultimo, infatti, coniugò 
con lungimiranza, l’aspetto ricreativo con il sog-
giorno termale, organizzando apprezzabili spet-
tacoli di musica e di teatro, in modo da rendere 
piacevole il soggiorno ai tanti avventori.

La costruzione di un bar con annessa area ludi-
ca (pista da ballo, palco per gli orchestrali, arena 
del Cerro per spettacoli di maggior partecipazio-
ne) portarono le terme telesine al centro delle 
maggiori iniziative turistiche della zona. Inoltre, 
l’istituzione del Consorzio idrotermale di Telese e 
San Salvatore Telesino (1952) pose fine alla seco-
lare lotta tra i due Comuni per la proprietà delle 
sorgenti e ciò restituì nuovo slancio alle iniziative 
di promozione turistica (Liverini, 2017).

Durante gli anni del boom economico Telese fu 
il comune della provincia sannita che presentò la 
più alta affluenza turistica, chiaramente concen-
trata prevalentemente nei mesi estivi (Cuomo, 
2008). Ben presto, però, ci si rese conto che un 
soggiorno basato sulle sole attività svolte nelle ter-
me, non bastava più. Per diverse ragioni, mentre 
il turismo marino cresceva in maniera esponen-
ziale, quello termale si avviava verso una parabo-
la discendente (Rocca, 2013). Era necessario mi-
gliorare l’offerta e proporre nuove attrazioni che 
potessero rendere il soggiorno termale più accat-
tivante. In tal senso vi furono diversi sforzi com-
piuti dalle amministrazioni competenti tese al mi-
glioramento dell’offerta turistica del Sannio e, in 

particolare in area telesina, si puntò sull’integra-
zione tra le varie attrazioni turistiche ancora poco 
valorizzate, come ad esempio l’area archeologica 
dell’antica Telesia, il lago, il complesso montuoso 
del Taburno e i diversi centri storici della vallata, 
tutti situati a pochi km dalle terme19. Nel frattem-
po, l’offerta termale andò consolidandosi, costi-
tuendo il complesso che ancora oggi in gran parte 
persiste: due piscine termali (Goccioloni e Pera), 
la buvette, 106 vasche per i bagni freddi e, infine, le 
cure inalatorie (entrambe concentratate nel nuo-
vo padiglione), così come è descritto nella guida 
Stazioni Termali del Touring club italiano del 1969 
(p. 142).

Dopo l’ultimo terremoto del 1980 a cui segui-
rono i lavori di ripristino delle strutture (ad esem-
pio il Grand Hotel subì notevoli danni, tanto che 
fu chiuso per tre anni) vi fu anche l’ampliamento 
dei servizi offerti. Si aggiunse, infatti, la fangote-
rapia, svolta sempre nel padiglione dei bagni caldi 
(1984) e la costruzione di un Palazzo dei Congres-
si (1986), con il tentativo di intercettare il turismo 
congressistico, al pari di altri centri termali più 
sviluppati. Questi, inoltre, sono anche gli anni 
in cui Telese Terme muta profondamente il suo 
aspetto e, quindi, anche il suo tessuto economi-
co e sociale. Da piccolo centro agricolo con 3.605 
abitanti registrati nel 1979 si arriva nel 2018 a con-
tare 7.715 abitanti (dati ISTAT), con una crescita 
più significativa nell’ultimo decennio, assumendo 
pertanto la funzione di polo di servizi per l’intero 
territorio circostante.

Nella figura 10 è riprodotta una planimetria 
dell’intero impianto, dove sono riportati gli attua-
li edifici con l’indicazione dell’epoca di costruzio-
ne. Come facilmente si può rilevare, gli edifici sto-
rici superstiti, risalenti al XIX secolo, sono quelli 
relativi ai volumi delle due piscine, della palazzi-
na-uffici, del vecchio imbottigliamento, una parte 
dell’edificio dei bagni caldi e, infine, lo storico in-
gresso biglietteria. Il resto delle costruzioni risale 
al periodo post-bellico.

A cavallo del nuovo secolo, le terme di Telese 
risultavano tra le prime dodici realtà termali ita-
liane, raggiungendo nel 2002 un fatturato di circa 
8.500.000 euro corrispondenti alla somministra-
zione di 24.554 cicli termali, con un aumento del 
60% rispetto al quinquennio precedente (Rossi, 
2005). Come sottolinea Migliaccio (2005), l’inte-
grazione tra la componente medico-scientifica e 
quella turistico-ricreativa fu la chiave del succes-
so20.

L’ultima decade del turismo telesino presenta 
aspetti contraddittori e di grande mutevolezza. 
In particolare esaminando l’offerta alberghiera 
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relativa al periodo 2011-2018 essa è passata da un 
totale di 6 alberghi (2 a quattro stelle, 2 a tre stel-
le, 1 a due stelle e, infine, 1 a una stella) e 1 B&B 
(anno 2011) ad avere nel 2018 solo 4 alberghi (2 a 
quattro stelle e 2 a tre stelle) e ben 9 B&B21.

Ciò dimostra che nell’intervallo di tempo con-
siderato, si è mantenuta l’offerta alberghiera di 
qualità, mentre è venuta meno quella di livello 
più basso. Al contrario, invece, i B&B sempre nel-
lo stesso intervallo di tempo sono passati da 1 a 9, 
dimostrando come questa forma di recettività sia 
quella più richiesta.

Nella tabella 1 sono riportati i dati relativi ai 
flussi turistici che hanno interessato il comune di 
Telese Terme dal 2011 al 2018 e sono distinti in 
arrivi e presenze dall’Italia e dall’estero22.

Gli anni 2011 e 2012 presentano arrivi e presen-
ze significativi, con una schiacciante percentuale 
di provenienza nazionale (più del 90%). La du-
rata media del soggiorno per i flussi provenienti 
dall’Italia supera i due giorni (2,5 e 2,3), mentre 
per quelli provenienti dall’estero raggiunge i tre 
(3,2 e 2,8). Negli anni successivi, sino al 2017, i 
flussi presentano valori più o meno in discesa, sal-
vo qualche debole ripresa negli anni 2014 e 2015. 
Inoltre, se confrontiamo il dato relativo agli arrivi 

e alle presenze del 2011 con quello relativo al 2017, 
il flusso turistico si presenta più che dimezzato.

Sino al 2016 la percentuale dei flussi provenien-
ti dall’Italia superava il 90%, mentre negli ultimi 
due anni (2017 e 2018) è scesa intorno all’80%. 
La durata media del soggiorno vede comunque 
prevalere l’utenza proveniente dall’estero che su-
pera nientemeno i cinque giorni nel 2017. L’anno 
2018 sembra invertire la tendenza negativa; nel 
complesso sia gli arrivi sia le presenze superano il 
dato relativo al 2011, con un notevole incremento 
dei flussi di provenienza estera. In base alle in-
formazioni raccolte tramite interviste dirette, la 
causa dell’aumento di questi flussi dall’estero è 
da ricercare nella registrazione di un noto reality 
tv della BBC presso un hotel cittadino. Il successo 
della trasmissione televisiva ha rappresentato una 
buona pubblicità per la stessa struttura alberghie-
ra, tanto che l’estate appena trascorsa ha registra-
to un ulteriore aumento dei flussi provenienti dal 
Regno Unito. Se si rapportano questi dati relativi 
ai flussi turistici al numero delle cure sommini-
strate dallo stabilimento termale nello stesso in-
tervallo di tempo (anni 2011-2018), si riscontrano 
evidenti asimmetrie (tab. 2). Nel periodo conside-
rato, infatti, a fronte di una diminuzione dei flussi 

Fig. 10. Planimetria delle terme di Telese con la datazione degli edifici
Fonte: elaborazione dell’autore
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turistici fa riscontro un costante aumento del nu-
mero delle cure somministrate dalle terme tele-
sine. Tuttavia, se si esaminano i dati in funzione 
della provenienza dei curandi, si rileva che la gran 
parte di essi è di origine regionale e le cure sono 
quasi totalmente a carico del sistema sanitario na-
zionale. Solo una piccola parte proviene da altre 
regioni (circa il 10% e la percentuale si mantiene 
costante durante tutto il periodo in osservazione), 
mentre è del tutto trascurabile quella proveniente 
dall’estero.

Ciò significa che la gran parte dei curandi non 
soggiorna a Telese, ma beneficia delle cure e fa 
ritorno a casa in giornata. Questa situazione di-
mostra una particolare fragilità dello stabilimen-
to telesino che, nonostante gli alti numeri di pre-
stazioni erogate (tra le maggiori in Campania), ha 
perso quel ruolo trainante del turismo dell’intera 
area, come lo era in passato e contribuisce in ma-
niera del tutwto limitata al flusso turistico verso 
Telese.

Le attuali politiche di sviluppo da parte dell’im-
presa concessionaria non sembrano orientate a 
grandi investimenti, anzi si tratta di iniziative mi-
ranti a mantenere le attuali quote di mercato23. 
D’altra parte, pur rispettando il ruolo di autono-
mia del concessionario nell’attività di promozione 
e valorizzazione delle terme, anche il Consorzio 
idrotermale con i proventi del canone e con l’au-
silio di fondi regionali ha provveduto ad attuare 
alcune opere migliorative all’interno del parco24.

5. Conclusioni

In questi ultimi decenni l’offerta termale in 
Italia tende progressivamente a innovarsi, offren-
do una varietà di servizi nell’ambito del wellness-
oriented con una maggiore attenzione verso l’eco-
sostenibilità e il miglioramento della fruizione 
di risorse ambientali presenti nel territorio cir-
costante (Pagetti, 2010; Becheri e Quirino, 2012; 

Tab. 1. Flussi turistici verso Telese Terme distinti in arrivi e presenze

ANNO ARRIVI 
ITALIA

%

ARRIVI 
ESTERO

% TOTALE

PRESENZE 
ITALIA

Durata

media

PRESENZE 
ESTERO

Durata

media TOTALE

2011 10.900 93.8     666   6.2 11.566 26.871 2.5 2.140 3.2 29.011

2012   9.867 91.4     854   8.6 10.721 22.820 2.3 2.415 2.8 25.235

2013   5.600 93.3     378   6.7   5.978 12.188 2.2 1.203 3.2 13.391

2014   6.086 90.4     587   9.6   6.673 14.493 2.4 1.634 2.8 16.127

2015   3.969 92.7     293   7.3   4.262 15.798 4.0 1.137 3.9 16.935

2016   4.216 92.2     330   7.8   4.546 11.976 2.8 1.029 3.1 13.005

2017   2.997 81.8     547 18.2   3.544   9.886 3.3 2.954 5.4 12.840

2018 13.504 82.2 2.398 17.8 15.902 21.205 1.6 7.851 3.3 29.056

Fonte: Regione Campania su dati ISTAT

Tab. 2. Numero di prestazioni erogate negli anni, suddivise per provenienza dei curandi e % dei paganti

ANNO PROV. CAMPANIA PROV. ITALIA PROV. ESTERO % PAGANTI

2011 17.421 1.781   38 5%

2012 17.629 1.801   39 5%

2013 18.523 1.782   40 6%

2014 18.437 1.742   34 5%

2015 18.755 1.669   83 6%

2016 18.502 1.695   94 6%

2017 19.090 1.396 110 6%

2018 20.746 1.905 169 6%

Fonte: Impresa Minieri SPA
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Dai Prà, 2013). Le terme di Telese, nonostante la 
presenza di un’acqua minerale particolarmente 
indicata per migliorare l’aspetto dell’epidermide, 
ancora non offrono nessun servizio in tal senso e 
nemmeno hanno prodotto alcuna certificazione 
ambientale.

La presenza di un territorio ricco di risorse am-
bientali e culturali come quello in esame può rap-
presentare un: «fattore di primo piano nella crea-
zione del valore aggiunto e quindi capace di dare 
una maggiore specificità – e in certi casi anche 
unicità – ai poli e sistemi di turismo termale in-
tegrato» (Rocca, 2014, p. 6) nell’ambito del pano-
rama dell’offerta termale regionale e nazionale.

Il territorio della Valle Telesina, delimitato a 
nord dai rilievi del Parco nazionale del Matese e 
a sud dal massiccio del Taburno incluso nell’omo-
nimo parco regionale, si caratterizza per la pre-
senza di piccoli centri storici montani ancora ben 
conservati e ricchi di emergenze culturali e pae-
saggistiche. Inoltre, la produzione di pregiati pro-
dotti agricoli rappresentano un aspetto da poter 
usare come vantaggio competitivo, tenendo conto 
della forte domanda turistica in tal senso. Difatti, 
ad esempio, la produzione di vini (Doc e Docg) e 
dell’olio d’oliva (Dop) della zona rappresentano 
senza alcun dubbio la punta d’eccellenza di que-
ste lavorazioni25.

Di contro, le terme di Telese si caratterizzano 
ancora per un’offerta legata a vecchi e obsoleti 
schemi, basata principalmente sull’erogazione 
di prestazioni riconosciute dal sistema sanitario 
nazionale e poco integrata con le risorse del ter-
ritorio. In questa situazione di stallo, si rende ne-
cessario un programma di rilancio basato essen-
zialmente su due obiettivi. Il primo consiste nel 
mirare verso una più stretta relazione tra l’offerta 
termale e le risorse turistiche del territorio (così 
come era già stato raccomandato nello studio di 
valorizzazione turistica a cura della Provincia di 
Benevento del 1968) (si veda nota 19), magari pro-
gettando degli itinerari turistici che colleghino le 
terme con le principali risorse storiche e ambien-
tali del territorio, in maniera da superare l’attuale 
frammentazione dell’offerta turistica locale, così 
come è stato esaminato in precedenza.

Il secondo obiettivo invece, più ampio e com-
plesso, deve puntare alla valorizzazione dell’inte-
ra struttura sia attraverso il miglioramento quali-
tativo dell’offerta termale, proponendo, ad esem-
pio, i nuovi servizi ecocompatibili e quelli wellness-
oriented, così come si riscontra in altre strutture 
termali più avanzate, sia attraverso la valorizzazio-
ne del proprio heritage termale.

Nel presente studio è stata analizzata l’evolu-

zione storica degli edifici del parco termale, evi-
denziando in particolare quelli risalenti al secolo 
XIX. Sono poche le strutture termali in regione 
che possono vantare un così notevole patrimonio 
edilizio ottocentesco ancora in buone condizioni, 
pertanto la loro valorizzazione potrebbe rappre-
sentare un elemento distintivo rispetto alle altre 
strutture concorrenti. In completamento all’azio-
ne di riqualificazione è opportuno provvedere 
all’allestimento di un museo che raccolga non 
solo l’archivio dell’Impresa Minieri, ma anche ciò 
che resta dei vecchi impianti.
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Note

1  Con il crescere dell’industrializzazione e dell’inurbamento 
nelle città inglesi, nel XIX secolo fiorirono diverse teorie su 
come migliorare le condizioni di vita negli ambienti urbani, or-
mai fortemente inquinati e malsani. Tra di essi quella proposta 
da Hebenezer Howard (1850-1928) ebbe un discreto successo. 
Tale teoria, nota come garden city, mirava a coniugare gli aspetti 
piacevoli della vita in campagna con quelli della città, quindi 
si propugnava la costruzione di centri urbani pieni di aree ver-
di capaci rendere l’aria e le condizioni ambientali più salubri 
(Tagliaventi, 1997).
2  Attualmente nell’archivio dell’Impresa Minieri SPA (attuale 

concessionario delle terme di Telese) vi sono custodite alcune 
copie di manifesti pubblicitari di varie epoche, a partire dal 
primo risalente all’ultimo decennio del XIX secolo. Si tratta 
di un interessante materiale iconografico riferito all’heritage 
termale telesino.
3  Alcuni autori come Perugini (1819) e Rossi (1857) indicano 
genericamente l’anno di origine delle sorgenti, collegandolo 
alla grande scossa di terremoto citato dall’Anonimo Cassinese 
e da sant’Antonino. Appare più probabile che esse sgorgassero 
in seguito di vari terremoti susseguitosi sin dal X secolo (Ro-
mano, 1971).
4  Nel 1407 il vescovo Clemente a causa dei miasmi si trasferì 
nel vicino castello di S. Salvatore. Dopo due secoli Telese era 
completamente disabitata, e nel 1612 il vescovo Giovan Fran-
cesco Leone ottenne di trasferire definitivamente la cattedra 
vescovile in Cerreto Sannita (Riccardi, 1927), dove risiede 
tutt’oggi.
5  Si tratta in maggioranza di testi manoscritti, depositati in 
vari archivi e biblioteche locali. L’Associazione storica Valle 
Telesina recentemente ha provveduto alla pubblicazione di 
due manoscritti, quello di Dadona (2016) e quello del Petruc-
ci (2016). È interessante rilevare, che quest’ultimo autore già 
nei primi decenni del XIX secolo aveva intuito che l’origine 
delle acque solfuree telesine si dovesse alla presenza di un vul-
cano in profondità (2016, pp. 37-38). Solo recentemente (9 
gennaio 2018) l’INGV ha confermato tale tesi (http://comuni-
cazione.ingv.it/index.php/comunicati-e-note-stampa/1705%20UNA-
SORGENTE-MAGMATICA-PROFONDA-SOTTO-L-APPENNINO-
MERIDIONALE; ultimo accesso: 16.IX.2019).
6  Romano (1971) chiarì che le prime analisi chimiche sulle 
componenti delle acque telesine furono svolte da Cannizzaro 
(nel 1880), poi in seguito da Oglialoro, Giordani e Bakunin 
(nel 1923), poi ancora da Giordani e Bakunin (nel 1936) e, 
infine, da Boffi (nel 1970). Inoltre, considerando le ricadute di 
questa attività scientifica, egli affermò: «interessante è il fatto 
che dal 1800 in poi le acque di Telese non sono più viste come 
acque mefitiche, maleodoranti, dannose o addirittura mortali, 
ma viceversa si è fatta strada nell’opinione dei più che esse sia-
no acque salutari ed empiricamente si è pian piano affermata 
la prima grande indicazione terapeutica di tali acque: le malat-
tie della pelle» (Romano, 1971, p. 20).
7  Secondo la ripartizione delle provincie del Regno delle Due 
Sicilie a seguito della legge n.132/1806 (legge sulla divisione e 
amministrazione delle provincie del Regno) l’attuale territo-
rio di Telese faceva parte del Comune di «Solopaca e Telese», 
compreso nella provincia di Terra di Lavoro (più o meno l’at-
tuale provincia di Caserta). Con l’avvento dell’Unità d’Italia, 
la denominazione assunta dal Comune fu di «Solopaca», nel-
la nuova provincia di Benevento (istituita nel 1860) e quindi 
Telese, in ragione dei pochi residenti, fu declassata a frazione 
di Solopaca sino al 1934, quando divenne Comune autonomo 
(Liverini, 2017).
8  Il documento conosciuto come «Ordinanza Martucci» è con-
servato presso l’archivio di Stato di Caserta, fondo Amministra-
zione Provinciale, busta 722. Come chiarisce Liverini (2017), 
questa decisione non si esprime sulle proprietà delle sorgenti, 
ma sottolinea solo il libero uso da parte dei due Comuni con-
tendenti e di altri del circondario, aumentando così il clima di 
confusione e di incertezza.
9  Con il regio decreto del 23 luglio 1853 il re Ferdinando II 
di Borbone dichiarò la pubblica utilità delle acque di Telese 
e quindi autorizzò la Provincia di Terra di Lavoro a procedere 
alla costruzione e alla successiva gestione dello stabilimento 
termale.
10  Le ragioni di questa inversione non sono note, probabilmen-
te qualche impedimento in fondazione durante l’edificazione, 
oppure fu scelta questa soluzione per garantire una maggiore 
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riservatezza ai bagnanti, orientando così la parte aperta in di-
rezione del parco e non più verso la strada. Però non va esclu-
sa un’altra ipotesi, che il presente grafico possa costituire una 
possibile variante del progetto definitivo, andato perso.
11  In particolar modo, si segnala nell’area telesina l’apertura 
delle vie carrozzabili Telese-Cerreto e Telese-Piedimonte. In 
questo periodo inoltre, si ebbe la costruzione dello scalo ferro-
viario a Telese sulla linea Napoli-Foggia (1868), con la relativa 
realizzazione di un diverticolo ferroviario che arrivava proprio 
davanti all’ingesso delle terme, come si può notare nella figura 
1. Con l’aumento del traffico urbano, nel 1954 quest’ultimo 
venne definitivamente soppresso.
12  Proposta agli Onorevoli componenti della Deputazione provincia-
le di Benevento, Napoli, ottobre 1876, archivio privato Impresa 
Minieri.
13  Il contratto stipulato nel 1878 e successivamente rinnova-
to più volte, ancora oggi è in vigore, rappresentando così un 
felice esempio di continuità aziendale che non ha eguali nel 
panorama termale italiano.
14  Venivano organizzate periodiche escursioni scientifiche ne-
gli stabilimenti termali con i più famosi medici della regione 
(Romano, 1971).
15  Tra i tanti avventori del Grand Hotel e delle terme telesine, 
giova ricordare la figura di Lucio d’Ambra, esponente di primo 
piano nel panorama culturale della Roma di fine secolo. Di 
grande interesse fu il suo lavoro di sceneggiatore delle prime 
pellicole cinematografiche girate in Italia (Di Mezza, 2016).
16  Le villeggiature ai bagni di Telese, «Il Mattino», 29-30 luglio 
1913. L’articolo, inoltre, rimarca le bellezze naturali e i diver-
timenti organizzati nel parco (concerti, spettacoli di teatro), 
tanto che questi attiravano gli ufficiali dell’esercito e della ma-
rina, gli industriali di successo, i ricchi commercianti e, infine, 
i rappresentanti della politica, molti dei quali soggiornavano 
al Grand Hotel.
17  Traduzione dal portoghese a cura dell’autore: «le persone 
che vanno lì [alle terme] o sono ammalate oppure fanno come 
se lo fossero».
18  Con l’istituzione del Comune di Telese, tra le incombenze 
del nuovo ente vi fu anche la continuazione della lite giudizia-
ria con il vicino Comune di S. Salvatore per la proprietà delle 
acque termali.
19  Lo sviluppo turistico del Sannio programmato dall’ammini-
strazione provinciale e dall’Ente provinciale per il turismo si 
basava su due aspetti sostanziali: l’integrazione tra le maggiori 
attrazioni turistiche e il coordinamento del settore turistico 

con gli altri sistemi produttivi, come l’agricoltura e le altre atti-
vità economiche (Provincia di Benevento, Camera di Commer-
cio, Ente provinciale per il turismo e Comune di Benevento 
(1968), Zazo Alfredo (1968) Studio per la valorizzazione agricola, 
lo sviluppo industriale e turistico della provincia di Benevento Comu-
ne, Provincia, Camera Commercio e EPT di Benevento, Roma, 
Abete).
20  In questa fase espansiva furono completati alcuni lavori di 
ripristino e di abbellimento del parco, come la pavimentazio-
ne dei viali, la nuova illuminazione, la costruzione di un nuo-
vo anfiteatro per gli spettacoli, un parco giochi, un giardino 
acquatico (2000-2002), l’edificazione del nuovo edificio per 
l’imbottigliamento (2003) e, infine, il ripristino di alcuni locali 
storici del salone Goccioloni, adibiti oggi a ristorante e pizzeria 
(2004).
21  Dati forniti dall’ente provinciale per il turismo di Benevento. 
L’autore desidera ringraziare S. Forni per la sua disponibilità.
22  Dati forniti dalla Regione Campania su elaborazione di dati 
ISTAT. Si ringrazia L. Praitano dell’Ufficio di gabinetto della 
Presidenza per la collaborazione.
23  I principali punti di sviluppo della politica aziendale sono: 
la promozione del logo Terme di Telese attraverso la vendita 
di prodotti termali, quali creme, spray nasali e così via; l’am-
pliamento del padiglione della fangoterapia; la catalogazione 
del copioso archivio dell’impresa, comprendente documenti, 
fotografie, disegni. Va tenuto in conto che la concessione sca-
drà il 2028, quindi tra 9 anni ci sarà una nuova gara. Forse è un 
tempo troppo breve per implementare significativi investimen-
ti strutturali. Le informazioni sono state desunte dall’intervista 
con Alfredo Minieri (presidente dell’Impresa Minieri s.p.a.) e 
con Elda Vecchi (responsabile dei Servizi minerari e ambienta-
li), in data 26.07.2018.
24  Nel dettaglio esse riguardano: la sistemazione della nuova 
biglietteria (2016), il progetto di recupero del vecchio edificio 
di imbottigliamento da destinare a sala convegni, caffè lettera-
rio. I dati sono stati forniti dall’intervista al Giovanni Liverini, 
componete del Consiglio del consorzio idrotermale in data 
20.08.2018.
25  Attualmente vi sono una serie di manifestazioni celebrative 
del vino Falanghina, poiché alcuni comuni della valle sono sta-
ti insigniti della «Città europea del Vino 2018». Inoltre, da più 
parti si spinge verso la candidatura UNESCO del paesaggio viti-
vinicolo della Valle Telesina (http://www.ilquaderno.it/le-valli-te-
lesina-vitulanese-verso-candidatura-unesco-101465.html; ultimo ac- 
cesso: 16.IX.2019).
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